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«Non c'è democrazia» 
Assessore Psi lascia 
il partito a Taranto 

TARANTO — «Il socialismo, anche se fattosi più difficile, man* 
tiene intero il suo valore e vigore. Di questa prospettiva perno 
essenziale è oggi il Pei, con il quale è possibile intanto costruire 
per il paese una chiara e seria azione riformatrice». A dirlo, in 
una affollata conferenza stampa, è Nico Indellicati, consigliere 
comunale del Psi ed assessore al risanamento della città vecchia 
a Taranto. Ila appena annunciato le sue dimissioni dal Psi, dopo 
30 anni di militanza in questo partito. Lombardiano da sempre, 
Indellicati è stato dirigente provinciale e regionale del Psi, e ha 
alle spalle una lunga esperienza come amministratore. È stato, 
tra l'altro, vice sindaco di Taranto tra il '78 e l'80. «Il governo 
Craxl — spiega Indellicati — è un fattore destabilizzante nella 
vita del paese: è in grave conflitto con Pettini, la Corte costitu
zionale, il Parlamento, scompone l'unità sindacale, si appoggia 
ai missini. Il costume interno del partito è stato stravolto, non 
c'è più democrazia, non si votano i segretari». Quella di Indelli
cati non è stata una scelta improvvisa, ma maturata nel corso 
degli ultimi anni. «Il Psi apre i centri studi ma non si confronta 
più al suo interno con la gente», dicono i molti che, abituati ad 
anni di pratica unitaria a sinistra, non capiscono la esasperata 
conflittualità col Pei né il peso eccessivo espresso dai socialisti 
nella giunta di sinistra. Il Pei sta intanto facendo, a Taranto 
come in tutta Italia, ampie consultazioni per la formazione delle 
liste. «Se me lo chiederanno — conclude Indellicati — mi pre
senterò volentieri come indipendente nelle liste del Pei». 

Giancarlo Stimma 

Incontro tra due «cuori artificiali» 
LOUSVILLE — Visita d'eccezione per Murray 
Haydon, al quale pochi giorni fa è stato tra* 
piantato il cuore artificiale. È infatti andato a 
trovarlo, come si vede William Schoeder, l'uo

mo che prima di lui si è sottoposto allo stesso 
intervento chirurgico. Schoeder, dalla sua se
dia a rotelle, si è fermato a salutare il suo «com
pagno» in questa avventura scientifica. 

Un blitz 
anti 

camorra 
TARANTO — Un blitz antica» 
morra è stato effettuato ieri 
dalle forze dell'ordine di Ta
ranto nell'ambito di un'in» 
chiesta condotta dal sostituto 
procuratore Augusto Bruschi. 
Sono stati spiccati trentadue 
ordini di cattura, ma non tutti 
sono stati eseguiti ieri: quattro 
dei presunti camorristi, inol
tre, sono già in carcere per al
tri motivi. Gli arrestati, tutti 
facenti parte della piccola ma» 
nodopera malavitosa locale, 
sarebbero legati alla Nuova 
Camorra Organizzata di Raf
faele Cutolo. Questa è la secon
da ondata di arresti effettuata 
a Taranto. L'inchiesta era par
tita dall'indagine per le infil
trazioni camorristiche che il 
giudice Maritati conduceva a 
Bari e che ha permesso di sco
prire alcuni collegamenti tra 
la NCO e la malavita jonica. 

Sequestro di persona sul treno 
dei pendolari: salvo l'ostaggio, 

i banditi sbagliano tutto 
MILANO —- È stato, senza dubbio, il primo se» 
questro di persona nella secolare storia delle 
Ferrovie dello Stato. Un sequestro fallito a cau
sa certamente dell'improvvisata e maldestra 
esecuzione del banditi, traditi da un errore 

f;rossolano di calcolo e dalla concitazione, con 
a vittima, già «impacchettata» a dovere, ab

bandonata dopo alcune decine di metri di corsa 
affannosa lungo i binari della Milano-Mortara 
alla ricerca disperata e infruttuosa di un lonta
nissimo passaggio a livello. Un fiasco su tutta la 
linea, insomma, a conclusione di un assalto al 
treno nella migliore tradizione western. Il tre
no, un «locale», era partito da Mortara alle 7,01 
di ieri mattina, stracarico di pendolari. Alla 
stazione dì Vigevano, insieme ad altri, sale sul 
terzo vagone di testa, Giovanni Cazzani, di 33 
anni, figlio di Carlo Cazzani, notaio in Vigeva
no con studio ed abitazione in via Cavour 114. 
Giovanni Cazzani si accomoda su uno dei sedili 
dello scompartimento centrale e poco dopo si 
appisola come altri viaggiatori. Alle 8,30 deve 
prendere servizio nell'ufficio legale della Ban
ca Commercio e Industria di via della Moscova 
a Milano. Il lento viaggio verso il capoluogo 
prosegue simile a tutti gli altri mentre i vagoni 
si riempiono, ad ogni fermata, di pendolari. 
L'imprevedibile accade quando il treno è ormai 
a circa duecento metri dalla stazione periferica 
di San Cristoforo, a due passi dal Naviglio. 

Quattro giovani a viso scoperto balzano in pie
di ed estraggono le pistole: «State tutti fermi e. 
zitti — uria il "capo" con voce priva di inflessio
ni dialettali — altrimenti qualcuno ci rimette
rà la pelle». Nel frattempo tre dei banditi, fino a 
poco prima seduti un paio di posti più in là, si 
gettano su Cazzani, Io percuotono e lo legano, 
mani e piedi, con nastro adesivo da imballag
gio. Giovanni Cazzani inutilmente protesta e 
spiega ai banditi che ci deve essere uno scam
bio di persona. I rapitori lo sollevano di peso e lo 
portano verso una delle uscite mentre il capo 
aziona il segnale di allarme. Il convoglio si bloc
ca dopo alcune decine di metri e ì banditi balza
no a terra e, con il loro ingombrante fardello, 
corrono in direzione opposta a quella di marcia 
del convoglio alla ricerca di un passaggio a li
vello là, secondo i piani, dovrebbe essere in atte
sa un'automobile sulla quale caricare l'ostag
gio. Ma c'è stato un evidente errore di calcolo: il 
treno si è fermato molto più avanti, a cento 
metri dalla stazione. Cosi, dopo aver trasporta
to affannosamente per circa duecento metri 
Giovanni Cazzani, i banditi abbandonano l'im
presa: lasciano a terra l'ostaggio e se la battono 
verso un passaggio a livello troppo lontano e 
che ancora non riescono a vedere. Cinque mi
nuti dopo Cazzani raggiunge la stazione di San 
Cristoforo sano e salvo. 

Elio Spada 

Il tribunale si è dichiarato non abilitato: accuse troppo gravi 

Supersismi, corte «incompetente» 
ROMA — Gli scheletri nel
l'armadio del «Supersismi» 
di Francesco Pazienza e del' 
generale Pietro Musumeci 
non sono venuti fuori, ieri 
mattina, nell'aula della terza 
sezione penale del tribunale 
di Roma. Se ne riparlerà tra 
qualche mese o, forse, fra 
qualche anno. Il processo 
contro lo stesso Pazienza, 
Musumeci, contro 11 colon
nello Secondo D'Eliseo, 11 ca
pitano Valentino Artinghelli 
e Adriana Avico, avrebbe po
tuto far chiarezza sui loschi 
affari del «Supersismi», nato 
all'ombra della P2 e Invece l 
giudici — spiegato In termi
ni pratici — si sono dichiara
ti «Incompetenti*. In parole 
povere, non abilitati ad oc
cuparsi di una storia nella 
quale uno degli Imputati do
veva rispondere del reato di 
«rivelazioni del segreto di 
Stato» di competenza, per 
gravità e delicatezza, della 
Corte d'Assise. 

Gli atti dunque... «In nome _, 
del popolo italiano», sono '. 
stati rinviati all'ufficio del 
pubblico ministero che do
vrà prendere la formale deci
sione di spedire tutto In Cor
te d'Assise o operare degli 
««tralci». I giudici della terza 
sezione penale del Tribunale 
(presidente Filippo Antonio» 
ni, P.M. D'Ambrosio) dichia
rando la loro «non compe
tenza» hanno, ovviamente, 
anche respinto la richiesta di 
libertà provvisoria o In su
bordine la richiesta di arresti 
domiciliari, presentata dagli 
avvocati, per gli imputati de
tenuti: cioè tutti, salvo 
Adriana Avico, che è com
parsa in giudizio a piede li
bero. Al di là delle scherma
glie procedurali, delle com
petenze e delle polemiche de
gli avvocati contro il sostitu
to dott. Domenico Sica che 
ha condotto l'Inchiesta sul 
«Supersismi». rimane il fatto 
che 1 tanti misteri, 1 traffici e 
1 ricatti messi in opera dal 
«Sismi» deviato, rimarranno 
ancora a lungo segreti. Ad 
ogni modo, se 11 dibattimen
to In aula fosse in qualche 
modo andato avanti, il di
fensore di Francesco Pazien-

Musumeci 
e Pazienza 
«rinviati» 
in Assise 

L'eccezione sollevata per il reato 
di «rivelazioni del segreto di Stato» 

Niente libertà provvisoria Francesco 
Pazienza 
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Pietro Musumeci Giuseppe Belmonte 

za, avvocato ' Maurizio ̂ Di. 
Pietropaòlo, aveva già pre
parato un colpo a sorpresa: a 
nome del proprio cliente 
avrebbe letto in aula una li
sta dettagliatissima sulle 
operazioni portate a termine 
dal discusso faccendiere per 
conto del «Supersismi». Con 
nomi e cognomi, ovviamen
te, di chi aveva richiesto i 
servigi di Pazienza e del «Su
persismi»: - dair«operazione 
Cirillo», a quella AH Agca; 
dai rapporti «di servizio» con 
Roberto Calvi e fino agli ac
quisti di documenti segretis
simi da utilizzare, poi, per 
questa o quella operazione di 
•pressione». Insomma, tutto 
materiale di estremo interes
se, di grande rilevanza e ca
pacità dirompente. Come se 
Pazienza, giunto a questo 
primo processo al «Supersi
smi», avesse deciso, per di-, 
fendersi, di attaccare. L'ope
razione, per la verità, non è 
nuova perché fu lo stesso 
«professionista» dello spio
naggio ad inviare, alla Com
missione d'inchiesta sulla 
P2, una serie di memoriali 
nel quali rivelava, per la pri
ma volta, compiti e operazio-

ROMA — «E obiettivamente vero-.», «è 
un'ammissibile critica»: le motivazioni 
ora note della sentenza del Tribunale 
dell'Aquila, che lo scorso gennaio ha as
solto 123 giudici romani di Magistratu
ra Democratica querelati da Claudio 
Vitalone per «diffamazione aggravata», 
non è solo una vittora degli accusati, 
ma anche una sconfitta pesante — for
se la più dura subita finora — per il 
discusso ex magistrato, attualmente 
senatore della De La sentenza è passa
ta In giudicato da pochissimi giorni. 
Nessuno ha fatto appello. La sua im
portanza si può subito dedurre dal tipo 
di «accuse» che t magistrati romani ave
vano rivolto, nel novembre "78, all'allo-
ra sostituto procuratore Vitalone. Il 
magistrato era stato appena «applicato* 
alla Procura generale con procedura 
del tutto inconsueta, e Md aveva giudi
cato il fatto «un espediente per pilotare 
un processo dal gravissimi riflessi poli
tici come quello per l'assassinio di Moro 
nel senso gradito ad una determinata 
fazione della De». «Si pongono cosi le 
premesse — aggiungevano 1 23 magi
strati — perché sul caso Moro non ven
ga mal raggiunta la verità, come elo
quentemente dimostrato dall'esito del 

processi politici gestiti dal dr. Vitalone 
(si ricordi ad esempio il sostanziale 
svuotamento dell'inchiesta contro Mi
celi, l'esaurimento delle inchieste av
viate dai giudici Tamburino e Violan
te.-)». 

Giudizi durissimi, come si vede, che 11 
Tribunale ha ritenuto non solo leciti, 
ma «obiettivi». Secondo 1 giudici dell'A
quila (presidente Antonio Villani, a la-
tere Carlo Tatozzi e Romolo Como), che 
hanno accolto in pieno gli argomenti 
del difensori (Adolfo Gatti, Giuseppe 
Zupo ed altri), era certamente inoppor
tuno far indagare sul sequestro Moro 
un magistrato tanto direttamente lega
to alla De Non solo: del tutto ammissi
bili risultano anche le critiche alla con
duzione di delicati processi da parte di 
Vitalone. È «un dato obiettivo» ad esem
plo che l'istruttoria sul «golpe» di Bor
ghese rimase ferma per tre anni, dal 
1971 al 1974. Ed è «ammissibile critica 
dell'attività Istruttoria, In quanto rife
ribile a obiettivi fatti processuali», par
lare di «svuotamento» ed «esaurimento» 
di altre delicate Inchieste ottenute da 
Vitalone. Soprattutto di quella sulla 
«Rosa del Venti» e sul cosiddetto Sid pa
rallelo condotta dal giudice Giovanni 

La motivazione dell'assoluzione dei giudici di MD querelati dal senatore DC 

«Legittime, obiettive, ammissibili» 
le accuse dei magistrati a Vitalone 
Lo svuotamento e la deviazione delle inchieste sul caso Moro, il golpe Borghese, la Rosa 
dei Venti - La sentenza è passata in giudicato senza che nessuno abbia fatto appello 

Tamburino. Nel confronti del collega 
padovano i giudici romani sollevarono 
e vinsero (su richiesta di Vitalone) in 
conflitto di competenza, in un momen
to che — per usare le parole dello stesso 
Tamburino — «mal avrebbe potuto es
sere meno opportuno in relazione alla 
primaria, esigenza della ricerca della 
verità». È un dato oggettivo, scrivono 
adesso 1 giudici abruzzesi, che appena 
l'inchiesta fini nella capitale l'accusa di 
cospirazione politica nei confronti del 
capo del Sid Vito Miceli venne derubri
cata — pur non essendo cambiati gli 
elementi di prova — in semplice «favo
reggiamento». È anche vero che Vitalo
ne chiese e ottenne lo stralcio degli atti 
relativi al ruolo dei servizi segreti de
viati, la parte più importante del pro
cesso. Concludono a questo proposito i 
magistrati dell'Aquila: «Deve pertanto 
affermarsi che 11 giudizio critico circa il 
"ritardo", lo "svuotamento", cioè la 
sensibile diminuzione di contenuto del
la contestazione, ^'esaurimento", cioè 
l'Indebolimento delle inchieste altrove 
avviate, fu formulato dagli Imputati in 
relazione al fatti obiettivi riferiti» e 
«sussistono quindi tutti i requisiti che 
rendono legiVimo 11 diritto di critica». 

Michele Sartori 

ni portate a termine. : ', >-' •-
• -' Insomma anche ieri, no
nostante la latitanza sotto 
protezione Cia, si pub dire 
che tutto è ruotato di nuovo 
intorno a Francesco Pazien
za: la battaglia sulla «compe
tenza» fra Tribunale e Corte 
d'Assise; le poche notizie fat
te filtrare sul documenti del 
faccendiere a proposito delle 
«operazioni» del «Supersismi» 
e la posizione degli accusati 
in stato di arresto che do
vranno rimanere ancora in 
attesa di processo, proprio 
per le accuse rivolte dai giu
dici a Pazienza sulle «rivela
zioni di segreti di Stato». 

Il processo, per la verità, 
era molto atteso e tutti, In 
aula, hanno sottolineato che 
si trattava di una prima resa 
di conti per la «frangia» de
viata di un servizio di grande 
importanza e delicatezza al 
quale è anche affidata la di
fesa della legalità e della de
mocrazia. 

Quel «servizio deviato» è 
accusato, come si sa, di aver 
portato a termine una gra
vissima serie di operazioni 
volte a ben altri interessi e in 
collegamento con pregiudi

cati, trafficanti di droga, fi
nanzieri sull'orlo del crack, 
brigatisti rossi, attentatori e 
camorristi. 

Dunque, interesse e attesa 
e un grande affluire di foto
grafi, giornalisti e operatori 
Tv. Alle 10, gli Imputati ven
gono introdotti in aula. Mu
sumeci (con aria sicura e 
sfrontata) siede tra Belmon
te, D'Eliseo e Artinghelli che 
invece appaiono sul carboni 
ardenti. Musumeci, comun
que, rifiuta di sedere sul ban
co degli Imputati se prima 
non vengono allontanati i 
fotografi. Lo accontentano. 
Nel frattempo polizia e cara
binieri hanno ispezionato 
ogni angolo (paura di un at
tentato? E da parte di chi? 
Qualche «regolamento di 
conti»?) e perquisito borse e 
fagotti anche con il «metal 
detector». L'aula è stracolma 
di «007» In pensione e in ser
vizio, di colonnelli in borghe
se, di ispettori dell'antiterro
rismo e di carabinieri in bor
ghese. Sono cosi tanti che si 
avverte un po' di disagio tra 1 
giornalisti presenti. Poi, en
tra il Tribunale e l'avvocato 
di Pazienza chiede subito di 
bloccare 11 processo chieden
do il proscioglimento antici
pato del proprio cliente dal 
reato (commesso con Santo-
vito) di avere rivelato «segre
ti di Stato» ad un giornalista. 
In caso contrario — dice il 
legale — in aula non si potrà 
andare avanti, appunto, per 
la questione di «competen
za». Sono presenti e parlano 
anche gli altri difensori: 1 le
gali della presidenza del 
Consiglio, del ministro della 
Difesa, Bacherini e Coppi per 
Musumeci e via via tutti gli 
altri. Intervengono 11 presi
dente, poi il Pm e ancora gli 
avvocati. • 

Alla fine, il Tribunale si 
riunisce in Camera di consi
glio e ne esce dopo due ore 
con le decisioni note. Il bat
taglione di «007» in pensione 
e in servizio, a questo punto, 
sciama in ordine sparso ver
so le uscite. 

Wladimiro Settimelli 

Su criminalità e disoccupazione 

Catania, salta il 
convegno voluto 
dal sindaco de 

Dal nostro corrispondente 
CATANIA — In pompa ma
gna, con ampi articoli sul 
quotidiani locali («li Giorna
le di Sicilia» ieri, «La Sicilia 
di Catania» due giorni fa) era 
stato annunciato nella città 
etnea un grande convegno: 
«Criminalità e disoccupazio
ne, quale progetto per lo svi
luppo, quale solidarietà dal 
Paese». Il sindaco de Atta-
guile aveva convocato da 
tutta Italia catanesi «Illustri» 
(Pippo Baudo e Massimo Fi-
chera della Rai di Roma) e 
ministri siciliani (Capila, De 
Vito, Vlzzinl e Gullottl). S'era 
assicurato la collaborazione 
dell'Università, la presenza 
del rettore, l'Intervento del
l'intelligenza catanese di 
area democristiana e sociali
sta: si prospettavano Insom
ma tre giorni di kermesse 
pre elettorale In piena regola 
nonostante che, sull'iniziati
va del sindaco, molti si fosse
ro pronunciati negativa
mente. n Pel, naturalmente, 

che aveva raccolto anche le 
firme del consiglieri contrari 
(tra i quali molti rappresen
tanti al Comune della Demo
crazia cristiana). Contrari a 
questo show erano anche i 
sindacati, le organizzazioni 
del disoccupati e degli sfrat
tati Ma tant'è: Attagulle 
sembrava deciso a sfidare 
tutto e tutti ed aveva manda
to gli Inviti. Ieri pomeriggio, 
colpo di scena: il convegno 
non si fa più. Per motivi di 
ordine pubblico ha dichiara
to Attagulle. Edili, sfrattati e 
disoccupati sotto Palazzo de
gli Elefanti hanno dunque 
fatto paura al sindaco de co
stringendolo a un dietro
front indecoroso. Un altro 
elemento che deve aver pesa
to — questa la voce che cir
cola insistentemente — è 11 
parere negativo di Lo Giudi
ce, 11 commissario inviato a 
Catania da De Mita, sull'ini
ziativa. Iniziativa deliberata 
dalla giunta senza l'accordo 
del Consiglio. 

Nanni Riccobono 

Volare in Spagna è pericoloso? Denuncia dei pilo 

La tragedia del Boeme 
La montagna di Oiz noi 

i te A l . i <•' 

e segnalata sulle cari 
Una durissima polemica - Tutto il sistema del controllo aei 
é sotto accusa - Tra le vittime l'industriale milanese Ami 

Nostro servìzio 
BILBAO — Il ripetitore tv 
contro il quale il Boeing 
727 dell'Iberia, l'altra mat
tina, è andato ad Incoccia
re, causando un'altra ter
ribile tragedia sui cieli del
la Spagna, non è segnalato 
sulle mappe dell'aviazione 
civile di questo paese. Ma 
non basta: neppure 11 mon
te Oiz, sulla cui sommità è 
posta l'antenna della «Eu-
skal Telebista», la televi
sione della provincia ba
sca, compare sulle carte di 
servizio dei piloti spagnoli. 
La denuncia che viene da
gli stessi piloti è forte e cir
costanziata e mette sotto 
accusa tutto il sistema di 
controllo aereo della Spa
gna. 

Nel paese, in queste ore, 
infuria una durissima po
lemica. Già i due gravissi
mi incidenti aerei del di
cembre 1984 avevano mes
so in rilievo le carenze del
l'assistenza al volo ma ora 
vengono chiamate in cau
sa responsabilità dirette 
delle autorità spagnole. 

È vero che l'aereo avreb
be dovuto trovarsi trecen
to metri al di sopra della 
tragica quota dell'altra 
mattina; e vero che sul 
monte Oiz gravava una fit
tissima nebbia ed è, pure, 
vero che la rotta verso Bil
bao passa, normalmente, 
dal mare. Ma tutto questo 
non è bastato ai giornali 
spagnoli per assolvere Ieri 
mattina 11 sistema del tra
sporto e del controllo aereo 
Iberico. È pericoloso volare 
in Spagna? Dopo l'ennesi
ma sciagura che è costata 
la vita a 148 persone se lo 
chiedono un po' tutti. 

Scartata l'ipotesi di una 
bomba (anche se rimane il 
mistero della telefonata 
che rivendicava all'Età mi
litare l'attentato) riman
gono in piedi tutti gli in
terrogativi sull'efficienza 
delle strutture aeroportua
li. 

E a questo si deve ag-

6ungere 11 fatto che lo sca
di Bilbao, sprovvisto di 

un radar a terra e di altri 
preziosi strumenti di rile
vamento è di categoria A, 
abilitato cioè a ricevere so
lamente Il traffico aereo di 
aviazione generale. Per 

questo motivo gli era stato 
vietato di acquisire voli ef
fettuati con Jet. Doveva es
sere, da tempo, l'aeroporto 
di Viterìa, la capitale «poli
tica* basca, molto più at
trezzato, a garantire i col
legamenti con Madrid e 
con le altre città spagnole. 
Ma la «lobbie» economica 
di Bilbao aveva a lungo 
premuto perché non si ar
rivasse a questa soluzione. 
E il prezzo, salatissimo, è 
stato pagato. 

La polemica infuria an
che per un altro motivo: i 
giornali mettono In evi
denza Il grande ritardo con 
cui le commissioni d'in
chiesta sui due incidenti 
dell'84 stanno conducendo 

1 propri lavori. C'è il 
senio, infatti, che pa 
chie compagnie eurc 
boicottino gli aerop 
spagnoli, così importi 
del resto per le rotte v 
il Sud America. 

Sul monte Oiz, inta 
sta proseguendo la pie 
opera di riconoscimi 
delle 148 salme. Ieri al 
solamente sei cade 
erano stati ldentifi 
Tra le vittime c'è un it 
no: l'industriale P 
Amadi di Milano, via 1 
d'Eril 3, che si trova\ 
Spagna per lavoro. 

NELLA FOTO: un uffìc'u 
polizia davanti alle prime 
con i cadaveri delle vitti 

Il tempo 

LETEMPE-

StTUAZIOflt — La situazione meteorologica euRltawo * cat
ta ancora daaa presenta * un'area di alta pressione atmosfi 
massimo valore è toceKuato proprio sulle nostre regioni seti 
H. tmmed»atan>onto a svd deM'eree di erta pressione pratica* 
le Spegne meihKonele • le coste settentrione» dell'Anice. < 
perturberiono che spostandosi velocemente del ovest verso 
ad intei essere B4M direttamente le regioni meridione»! e meri 
te cjtieee centraa. 
IL TEMPO M ITALIA •— Sodio regioni settentrtoneV condtak 
lenti di tempo betono ceratteiiuate de scarse attività rm 
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